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ROMA — La sospensiva 
prima, l'astensione poi: In 
una Camera che sembrava 
divisa tra il «sì» e il <no> all' 
arresto e con un'opinione 

[mbblica anch'essa divisa, 
e scelte del gruppo parla

mentare sul «caso Negri» 
sembravano destinate all'i
solamento, a raccogliere — 
anzi — tutte le critiche pos
sibili: dal centro, dalla de
stra, dalla sinistra. 

E invece cosi non è stato: 
alla Camera la sospensione 
non è passata per una man
ciata di voti; poi i deputati 
socialisti (che avevano più 
volte ribadito un orienta
mento diverso) hanno deci
so di confluire sul voto di 
astensione. E intanto le 
scelte dei deputati comuni
sti hanno cominciato a pa
gare anche al di là della pu
ra vicenda parlamentare. 

E cosi ecco che 11 capo
gruppo dei deputati del 
PSI, Formica, dice al «Mes
saggero» che la posizione 
del PCI è stata «lunglmi-
rantc», mentre il direttore 
de «la Repubblica» deve da
re atto al comunisti di «non 
essersi sottratti al dovere di 
confrontarsi con un perso
naggio scomodo», dopo «un 
travaglio democratico e po
sitivo». Proprio dal trava-
fjllo vogliamo partire, par
andone con uno del più au

torevoli dirigenti del PCI, 
Alessandro Natta, deputato 
dal '48, capogruppo parla
mentare per molti anni e 
oggi presidente della Com
missione centrale di con
trollo. 

— Natta, perché avete 
scelto una posizione che 
rischiava di non essere 
compresa, dì diventare 
impopolare? 

«Perché impopolare? Al 
quesito di fondo abbiamo 
risposto In modo limpido e 
netto: che doveva essere au
torizzato il processo, che 
Negri — anche se deputato 
— doveva essere chiamato 
a rispondere delle sue re
sponsabilità politiche e pe
nali, che non vi era nelle ri
chieste del magistrati nes
sun intento persecutorio. 
Questo era l'essenziale e il 
pronunciamento quasi u-
nanlme della Camera ha ri
badito senza equivoci la 
giustezza di una linea fer
ma e rigorosa contro tutti i 
fenomeni, di ieri e di oggi, 
di eversione violenta dello 
Stato democratico. "Meno 
popolare" mi sembra tu ri
tenga la nostra proposta di 
rinviare la decisione sull' 
arresto a dopo la sentenza 
della Corte d'assise di Ro
ma. Può essere che nell'opi
nione pubblica fosse preva
lente la tendenza all'imme
diata cattura, ma un gran
de partito non può ade-

«Caso Negri» 
Le scelte 

dei comunisti 
hanno aperto 

una stimolante 
riflessione 

La sospensiva e l'astensione sono state proposte di lotta politica, 
non rinunce - Il funzionamento della giustizia e il rapporto tra Stato 
e cittadini - Un segnale a chi? Prima di tutto al Parlamento 
Immobilismo de - Ministri e parlamentari: troppe immunità 

Natta: «Abbiamo votato 
così guardando al futuro 
di questa democrazia» 

guarsi semplicemente. De
ve fare i conti con 1 proble
mi reali. Deve cercare di 
dare un contributo alla loro 
soluzione. Quando slamo 
andati, ad esemplo, al refe
rendum sull'ergastolo non 
era difficile capire che la 
maggioranza del Paese era 
contro l'abolizione dell'er-

§astolo. Eppure dovevamo 
are una battaglia sul prin

cìpi. Anche allora non ci 
siamo messi alla coda dell' 
opinione pubblica. Quello 
di Negri era un caso delica
to, perché — al di là delle 
provocazioni dei radicali — 
poneva le questioni della 
lunghezza dei processi e 

della carcerazione preven
tiva che sono un fatto serio, 
se si ha presente che nel no
stro Paese il 75% dei carce
rati è in attesa di giudizio». 

— Sì, ma sospendere l'ar
resto di Negri — si è osser
vato da più parti — non 
era risolvere la questione 
della carcerazione pre
ventiva. Si tratta di due 
cose distinte... 

«Ma noi abbiamo voluto 
raccogliere ed esprimere 
una sollecitazione ad af
frontare questioni vere che 
ci sono di fronte, con un In

vito al Parlamento non a 
chiudere il capitolo terrori
smo, ma a riflettere su una 
fase in cui 11 terrorismo ha 
subito una sconfitta politi
ca (anche se non si può ab
bassare la guardia) e In cui 
bisogna affrontare proble
mi che erano già aperti pri
ma dell'offensiva terroristi
ca e che riguardano 11 fun
zionamento della giustizia 
(codice di procedura pena
le, carceri eccetera). 

«Occorre tener presente 
che la nostra democrazia 
ha bisogno della conquista 
di forze nuove. Non parlo di 
quelli che sono stati terrori
sti, ma della gente comune, 

Telefonata di Negri 
«un po' da lontano» 

ROMA — Mentre tutti si chiedevano ancora 
ieri dove fosse Toni Negri, Il leader di «Auto
nomia» dettava al telefono di Radio Radicale 
il suo appello dalla latitanza. «Cari compa
gni, vi saluto un po' da lontano — ha detto 
ironicamente — però vi sono molto vicino da 
tutti 1 punti di vista». Il messaggio via etere 
era rivolto soprattutto al suol compagni del 
«7 aprile», invitati da Negri a «smontare» Il 
processo per «colpire 11 regime delle leggi ec
cezionali». La telefonata mandata In onda al
le 18,30 di Ieri è stata anticipata alle agenzie 
di stampa per garantirne la massima diffu
sione. Negri ha cercato di difendere la scelta 
della fuga. Malgrado «ignominie, Insinuazio
ni e insulti — ha detto — credo di non essere 
in fuga. Anzi, sono qui a tentare di espandere, 
di allargare quella che è la nostra campagna, 
per smontare 11 processo 7 aprile». La frase 
«sono qui» è ovviamente metaforica. Negri 
non spiega dove si trova, anche se le voci 
sulla sua presenza a Strasburgo sono sempre 
più insistenti, si parla di un suo rapporto alla 
Commissione europea per 1 diritti dell'uomo, 

già in passato critica verso 1 regolamenti ita
liani sulla carcerazione preventiva. Ma Negri 
ha insistito anche sul suo prossimo rientro: 
«Tra poco, tra alcuni giorni, alcune settimane 
ci rivedremo e staremo assieme... perché lo 
non sono fuggito, sto semplicemente condu
cendo quella che è una battaglia che ritengo 
sacrosanta... Ho sempre voluto la giustizia, 
ho sempre voluto che si uscisse da questo 
periodo di piombo, ho sempre voluto un nuo
vo rapporto con le istituzioni...». Negri poi 
giudica la sua elezione a deputato 
un'«enorme vittoria su tutto il piano». Prima 
di abbassare la cornetta, Negri non manca di 
lanciare un'indicazione: «A presto, ci rivedia
mo. Ma per ora dobbiamo riuscire ad alzare 
ancora quello che è 11 piano dello scontro». Ed 
Infine: «Avevamo chiesto al Parlamento di 
dare un segno di speranza, non l'ha voluto 
dare». 

Nel frattempo, la magistratura romana ha 
avviato un'indagine riservata sulle modalità 
della scomparsa, mentre domani riprende 11 
processo «7 aprile». 

del giovani di oggi acuì non 
sempre questo Stato appare 
limpido, giusto, efficiente. 
Vi sono problemi non risol
ti che colpiscono l'opinione 
pubblica e segnano il grado 
di adesione della gente, del
le masse popolari allo Sta
to. Tra le ragioni di critica 
che abbiamo registrato al 
partiti e alle Istituzioni, an
che nelle recenti elezioni, 
c'è sì In primo plano la 
"questione morale", ma vi 
sono anche altre domande 
allo Stato democratico, tra 
cui quelle di chi vuole una 
giustizia effettiva, e solleci
ta, non solo per come è am
ministrata, ma anche per le 
leggi e per 1 mezzi a disposi
zione di chi l'ammini
stra...». 

— Ma la DC — con Maz* 
zotta, con Galloni — so
stiene che i comunisti ri* 
vedono la politica della 
"fermezza", che si affan
nano in disinvolti giri di 

, valzer... 

•Non ci sarebbe costato 
nulla, come gruppo comu
nista, assumere una posi
zione immobilista e forma
lista come quella della DC. 
Infatti nella nostra discus
sione non c'è mal stato il 
dubbio che ci potesse esse
re, nella richiesta di auto
rizzazione dei magistrati, 11 
fumo di una persecuzione 
verso Negri. Eoi qui pote
vamo anche passare auto
maticamente al "sì" all'ar
resto. Ma concretamente 
non si trattava di respinge
re soltanto una provocazio
ne radicale; si trattava di 
misurarsi con problemi ve
ri, reali, concreti: revisione 
dei codici, delle procedure, 
del tempi di carcerazione 
preventiva. Un impegno 
che 11 PCI aveva già assun
to (e la DC lo sapeva) al mo

mento del varo del decreti 
Cossiga. Su problemi di 
questo spessore abbiamo 
provato a far misurare an
che la DC, cercando di uni
re un ampio schieramento 
democratico e trovare in
sieme delle soluzioni che 
fossero giuste, valide. Ma la 
DC non ha voluto e ha com
messo un errore». 

— Perché? Evidentemen
te c'è una diversa conce
zione della fermezza, della 
lotta al terrorismo oggi? 

«Noi slamo sempre partiti 
dalla considerazione che la 
mobilitazione dell'opinione 
pubblica, la scesa In campo 
dei cittadini è decisiva non 
solo contro il terrorismo, 
ma anche contro la mafia, 
la camorra, l'eversione or
ganizzata dal centri occulti. 
La DC ha forse pensato, in
vece, che potessero bastare 
§11 strumenti tipici dello 

tato nell'opera di preven
zione e repressione. Sono 
importanti, certo. Ma essi 
da soli non bastano, ci vuo
le un'adesione più larga e 
convinta ai valori e ai prin
cipi della democrazia per 
battersi e anche per affron
tare sacrifici estremi per 
essa. E in questo è decisivo 
l'orientamento di grandi 
masse. Quante volte ci sla
mo sentiti fare, negli anni 
scorsi, la domanda: ma per
ché lo devo battermi per 
questo Stato? Ecco, noi rite
niamo che il terrorismo sia 
stato battuto non solo per 
decreti, per le norme e gli 
strumenti di una legislazio
ne di emergenza, ma per 1' 
orientamento che avevamo 
contribuito a creare, in pri
mo luogo come comunisti, 
nello spirito pubblico, de
terminando un moto delle 
coscienze che ha consentito 
alle leggi di operare. E co

me per la legge La Torre, 
che noi stessi abbiamo pro
posto, ma che senza una 
mobilitazione dell'opinione 
pubblica non consente cer
to alla polizia, alla magi
stratura di vincere la batta
glia contro la mafia. Del re
sto già Dante diceva: "le 
leggi son, ma chi pon mano 
ad elle?" denunciando che 
gli strumenti da soli non 
bastano ad ottenere risul
tati. 

Occorre la convinzione 
degli uomini...». 

— Ma la convinzione di 
alcuni di questi uomini, i 
magistrati di Padova tan
to per fare un esempio, o 
anche poliziotti, carabi
nieri non avete contribui
to ad indebolire con le 
scelte fatte in questo caso? 

«E perché? Dicendoci su
bito favorevoli alla richie
sta di autorizzazione a pro
cedere abbiamo detto chia
ro e tondo che.non solo 1 
magistrati di Padova ma 
anche gli altri che avevano 
avanzato la richiesta non a-
vevano alcuna intenzione 
di perseguitare Negri. Di
versa è la questione della 
carcerazione preventiva e 
della revisione di alcune 
leggi nate dall'emergenza. 

«Ma, su questo, non credo 
proprio che 11 magistrato 
sia contrario se si accelera
no i processi, consentendo 
agli stessi giudici di vedere 
il frutto del loro lavoro non 
dieci anni dopo, ma in un 
tempo ragionevole. Perché 
si dovrebbe pensare che il 
magistrato o il carabiniere 
hanno l'animo del repres
sore e siano indifferenti al 
funzionamento corretto e 
tempestivo dello Stato de
mocratico?». 

— Gli argomenti sono 
.convincenti, non c'è che 
dire. Ma perché c'è stata, 
allora, una così marcata 
divisione tra 1 deputati co
munisti, perché cinquan
ta di loro hanno votato 
contro la proposta di a-
stensione? 

«Perché nel nostro grup
po (e forse sarebbe stato be
ne che anche altri ci avesse
ro imitato) abbiamo avuto 
un confronto reale, che ha 
Impegnato ogni singolo de
putato. E, dopo 11 voto — 
per noi decisivo — sulla so
spensiva, nel gruppo abbia
mo subito escluso che si po
tesse votare contro l'arre
sto, ma anche che si potesse 
tornare alla situazione pre
cedente: ad una stretta tra 
un "sì" ed un "no" entram
bi insoddisfacenti. 

«Invece dovevamo tener 
conto della battaglia che a-
vevamo dato, senza per 
questo voler fare sconti a 
nessuno. Del resto il giudi
zio politico e morale su Ne
gri era comune a tutti; tutti 
sapevamo che prima anco
ra che nello Stato il gruppo 
di Negri aveva individuato 
nel PCI il suo nemico prin
cipale. C'era, quindi, in tan
ti compagni una forte moti
vazione legata all'esperien
za vissuta, alle battaglie 
condotte in prima persona 
contro li terrorismo. Per 
questo la discussione è sta
ta anche travagliata. L'a
stensione ha prevalso ed è 
stata correttamente espres
sa nel voto in assemblea 
perché è risultata come una 
posizione non di rinuncia, 
ma di proposta e lotta poli
tica, la conferma di una li
nea severa contro il terrori
smo e di apertura — in que
sta battaglia — ad esigenze 
nuove». 

— Quali considerazioni U 
suggerisce l'intera vicen* 
da parlamentare? 

«Due sicuramente. Biso
gna porre mano subito alla 
riforma costituzionale del
l'istituto dell'immunità per 
1 parlamentari e dell'inqui
rente per 1 ministri. Occorre 
ridurre di molto 1 privilegi; 
lo penso solo al casi di per
secuzione di Idee politiche. 
Ma se uno fa del contrab
bando o è sospettato per 
una truffa non ha alcun 
senso applicare (come più 
volte è stato fatto) l'Istituto 
dell'immunità, 

«Un'altra considerazione 
è che, su vicende di questo 
tipo, 1 gruppi dovrebbero e-
sporre un orientamento, 
ma poi 1 parlamentari do
vrebbero votare con piena 
libertà. Io mi auguro che, In 
futuro, le Camere possano 
arrivare a questo, senza far 
scattare — ogni volta — 
automatismi di maggio
ranza». 

— Insomma la sinistra 
non ha perduto? 

«No, non vedo nessuna 
sconfitta. La nostra propo
sta ha avuto una forza trai
nante. Abbiamo tenuto, co
me comunisti, una linea 
saggia, coerente, coraggio
sa ed aperta. Ci è stato chie
sto a chi, con questa scelta, 
abbiamo voluto mandare 
segnali, se al giovani, ai 
magistrati o agli apparati 
dello Stato. 

«Penso che prima di tutto 
abbiamo voluto indirizzare 
una sollecitazione al Parla
mento, per una democrazia 
che deve andare avanti, 
proprio sulla base dei risul
tati ottenuti. Ed è una de
mocrazia che ha bisogno di 
"nuove frontiere" in più di
rezioni: non solo verso chi 
ha vissuto l'esperienza gra
ve, tragica del terrorismo 
ed è di fronte a questo bi
lancio fallimentare. Ma ben 
più ampiamente a tutta l'o
pinione pubblica vogliamo 
rivolgerci, al giovani, non 
tanto a quelli del '68 o del 
•77, ma a quelli di oggi, che 
si trovano di fronte questa 
democrazia e che, pur non 
avendo le tentazioni di 
qualche anno fa, vedono 
tutto quello che c'è di in
congruo in questo Stato de
mocratico. Ecco, non è 
compito di una forza politi
ca che si batte per il cam
biamento far sì che questo 
Paese — dopo aver battuto 
11 terrorismo — cancelli an
che le ferite che l'eversione 
ha inferto nelle sue leggi e 
riesca a sviluppare le ga
ranzie e i diritti di ogni cit
tadino?». 

Rocco DiBtasi 

I sospetti di «insabbiamento» delle indagini che riguardano la mafia 

Catania: ora il CSM deve decidere 
se alcuni giudici vanno censurati 

È rientrata a Roma la delegazione del Consiglio superiore della magistratura - Domani riunione sulla situazione 
di Palermo, già affrontata in precedenza: verso un'archiviazione? - La polemica sulla «fuga di notizie» 

Formica: «Sia 
fatta luce 
sulla fuga 
di notizie» 

Dal nostro inviato 
CATANIA — La missione è 
finita e i componenti del 
Consiglio Superiore della 
Magistratura sono rientrati 
ieri pomeriggio nella capita
le dove da domani riprende
rà nella sede di piazza Indi
pendenza l'esame delle In
chieste sugli uffici giudizia
ri di Catania e Palermo. Non 
sarà un compito lieve. Per
ché si tratta di decidere, alla 
luce delle notizie e delle do
cumentazioni acquisite (e 
anche delle audizioni effet
tuate) se archiviare le prati
che senza dar corso a proce
dimenti disciplinari, oppure 
se allargare 11 campo e met
tere In moto la macchina 
della censura con eventuali 
rimozioni di magistrati da
gli attuali incarichi. 

Ma 1 casi del due maggiori 
uffici giudiziari siciliani so
no collocati sullo sfondo di 
un'aspra polemica, che or-
mal viene classificata con 1' 
appellativo di «fuga di noti
zie». Questo sarà uno dei te
mi più Immediati di discus
sione al plenum del CSM. 
Secondo alcune voci di buo

na fonte, la polemica cre
sciuta attorno al Consiglio 
sulle indiscrezioni e sui co
siddetti polveroni, avrebbe 
suscitato preoccupazione e 
contrarietà al massimi ver
tici dello stesso organo di 
autogoverno del giudici. In 
ogni caso, ormai, la polemi
ca c'è, e corposa, e martedì 
essa diventerà oggetto di a-
nalisi e di dibattito nella se
duta plenaria alla quale non 
è escluso che partecipi il 
presidente della Repubblica 
Sandro Pertlnl. 

Il calendario di lavoro dei 
consiglieri è fìtto. Domani, 
lunedi, nella mattinata la 
prima commissione si riuni
rà per riprendere la discus
sione sugli uffici di Paler
mo, momentaneamente so
spesa per consentire il viag
gio a Catania. Stando a va
lutazioni che corrono, l'in
chiesta (soprattutto per la 
parte che riguarda alcuni 
sostituti procuratori della 
Repubblica) si concludereb
be con una sorta di non luo
go a procedere. Questa solu
zione, però, non è scontata 
(anche se alcuni commissari 

se ne mostrano convinti) 
perché le denunce delle ve
dove del procuratore Gaeta
no Costa e del vice questore 
Boris Giuliano ancora scot
tano e hanno provocato più 
di un caso di coscienza. Già 
mercoledì scorso in seno al 
Consiglio c'era stata batta
glia grande e solo pochi voti 
impedirono nella serata una 
archiviazione lampo. 

La decisione sul «caso Pa
lermo» domani verrà a in
trecciarsi con l'avvìo, in se
no alla commissione degli 
incarichi direttivi, del dibat
tito sulla scelta del succes
sore di Rocco Chinnici, capo 
dell'ufficio istruzione, as
sassinato il 29 luglio scorso 
dalla mafia. Non si sa se la 
nomina verrà effettuata 
scartando subito eventuali 
rinvìi. Sempre nella stessa 
giornata, nel pomeriggio, la 
prima commissione avrà un 
•incontro» (così ha voluto 
definirlo 11 vice presidente 
De Carolis) con il prefetto di 
Palermo e alto commissario 
contro la mafia Emanuele 
De Francesco, il quale da 
tempo aveva chiesto di esse

re ascoltato. L'inchiesta su 
Catania, con i risultati della 
missione, verrà invece pro
seguita nei giorni successivi 
e si prevede, vista la com
plessità della materia, che 
ne serviranno almeno una 
decina. 

Il riserbo che si sono im
posti i componenti del CSM 
ha impedito ieri di conosce
re eventuali irregolarità che 
sarebbero già state accerta
te nella conduzione di In
chieste, soprattutto sulla 
base del numerosi esposti 
che da molti mesi erano 
giunti. Ormai sembra certo 
che alcuni uffici sono stati 
retti da gestioni quanto me
no singolari. Che farà il 
CSM? I consiglieri hanno 
acquisito prove sufficienti? 
La soluzione, anche in que
sto caso, non è semplice. Le 
opinioni su un palazzo di 
giustizia pieno di vergogne 
sono giunte da più parti. Pa
re di capire che, in presenza 
di accertamenti marginali, 
l'archiviazione con un colpo 
di spugna, giustificata ap
punto dalla esiguità delle 

prove, non farebbe comun
que giustizia di una situa
zione caratterizzata da epi
sodi sconcertane Staremo 
a vedere come riuscirà il 
CSM a venir fuori da questo 
travaglio. 

La spinosa situazione In 
cui si trovano 1 consiglieri è 
rappresentata anche dalla 
scadenza delle nomine per I 
titolari di uffici ancora sco
perti. Manca 11 primo presi
dente della Corte di Appello 
di Catania: ha rinunciato, 
infatti, nel corso di una au
dizione drammatica dell'al
tro ieri, l'attuale procurato
re generale Filippo Di Catal
do. E alcuni del candidati ri
masti in lizza si portano ad
dosso 11 marchio di una 
•concordanza di vedute» con 
U sistema di potere democri
stiano imperante a Catania. 
Scegliere, dunque, non sarà 
un affare da poco, In un cli
ma reso ancor più complica
to dal ritrovamento degli 
ormai famosi e singolari 
promemoria del cavaliere 
del lavoro Mario Rendo. 

Sergio Sergi 
Un* riunione del Censigiio della magistratura presieduta dal pre
sidente Pettini, in atto i giudici uccisi dalla mafia Rocco Chinnici 
a Gaetano Costa 

ROMA — «Apprendo dalla 
stampa il contenuto degli 
appunti anonimi inseriti in 
cartelline intestate alla mia 
persona e ad altri esponenti 
politici, rinvenute in un uffi
cio del signor Renda Si trat
ta di appunti, per quanto mi 
riguarda, datati in epoca in 
cui non ero più ministro 
(1983) o ero ministro dimis
sionarlo (1982). Tali appunti 
riguardano questioni nelle 
quali non sono mai interve
nuto, come potrà facilmente 
e senza equivoci essere dimo
strato». Lo ha dichiarato il 
presidente del deputati so
cialisti on. Rino Formica, Il 
Suale ha aggiunto che «resta 

a ricercare chi agita, mano
vra e utilizza simile maleo
dorante carta straccia». Do
po aver precisato che «il ma
teriale ritrovato nell'ufficio 
di Rendo è di natura anoni
ma e indecifrabile e che mal 
è avvenuta la sua consegna 
agli intestatari delle cartelli
ne» l'on. Formica cosi prose
gue: «Io ho molti nemici ne
gli ambienti mafiosi che mi 
minacciarono di morte 
quando, da ministro delle Fi
nanze, disposi le Indagini pa
trimoniali e bancarie per lot

tare contro la criminalità or
ganizzata. Furono indivi
duati migliala di faccendieri, 
speculatori, affaristi, esatto
ri, disonesti lmprendltorL 
Come parlamentare, ma an
che come cittadino, chiedo al 
presidente della Repubblica, 
ai presidenti delle due Came
re e al Presidente della com
missione antimafia che sia 
fatta piena luce su questa 
sporca vicenda; ne faccio e 
ne farò una questione politi
ca e morale». 

Intanto da Catania si è sa
puto che U sostituto procura
tore generale Tommaso Au-
letta, parlando della decisio
ne del Procuratore generale 
Filippo DI Cataldo di rifiuta
re una eventuale nomina a 
presidente della Corte d'Ap
pello di Catania ha detto: 
«C'è in atto una manovra po
co chiara per screditare, ac
cennando a rapporti con un 
imprenditore catenese, un 
magistrato Integerrima La 
decisione di DI Cataldo, se 
debbo esprimere un parere 
personale, mi fa piacere, s 
necessario che la Procura 
generale continui ad esser* 
diretta da un collega sul con
to del quale si può avere una 
stima incondizionata*. 

Paolo Gambescla, cronista 
del 'Messaggero; fìnge di 
non comprendere o preferi
sce svisare Il senso del 'Corsi
vo* dedicato venerdì scorso 
dal direttore dellWnltà» alle 
Indagini del Consiglio Supe
riore della Magistratura. Sa
rà, quindi, utile tornare sufi' 
argomento, sul quale, peral
tro, richiamavamo l'atten
zione dello stesso Presidente 
della Repubblica. 

Procediamo con ordine. 
1) Gambescla definisce 

ssconcertante linvtto di Ma-
caluso a non pubblicare le 
notizie che arrivano dal Con
siglio e l documenti di parti
colare rilevanza visto che I 

Ma «l'Unità» non può 
chiedere spiegazioni? 

consiglieri comunisti a Pa
lazzo del Marescialli aveva
no votato per la pubblicazio
ne del diari di Chinnici Inte-
gralmen te e per la pubblicità 
delle sedute: Ora, chi ha let
to Il «corsivo» deW'Unltà* 
può rilevare II totale travisa
mento operato da Gambe
scla. Al quale vorremmo ri

cordare che II primo articolo 
nel quale si chiedeva la pub
blicazione Integrale del dia
rio di Chinnici e apparso sul
la prima pagina dell'tUnltà* 
di domenica 21 agosto a fir
ma del direttore di questo 
giornale. Ed i stata proprio 
*l'Unltà* m richiedere pubbli
cità per le sedute del Consi

glio. Ma dal momento che la 
richiesta di pubblicazione 
Integrale del diari non è sta
ta accolta, ci sia consentito 
di trovare 'sconcertante» Il 
fatto che subito dopo la riu
nione del CSM vengano mes
si In circolazione brandelli 
del diarto, ed altrettanto 
sconcertante che 11 testo del

la deposizione del giudice 
Falcone non sia stato reso 
accessibile a tutti gli organi 
di informazione e sfa stato 
Invece passato sottobanco al 
•Messaggero*. 

Sia chiaro: qui non el fan
no velo la gelosia di mestiere 
o questioni di concorrenza. 
Cioè, non critichiamo 11 gior
nale o 11 giornalista che ot
tengono le notizie, bensì I 
compiacenti autori di certe 
'fughe* poiché una pratica 
del genere finisce per scredi
tare organi essenziali dello 
Stato. 

Quindi: o tutto pubblico o 
tutto veramente segreto. 

2) Gambescla considera 
'Singolare* la richiesta rivol
ta al membri del Consiglio 
Superiore della Magistratu
ra di dire lealmente al Capo 
dello Stato se effettlramente 
sono stati oggetto di 'pres
sioni*. Anzi, alle pressioni 
abbiamo aggiunto anche le 
segnalazioni ed f suggeri
menti. E perché mal la cosa 
sarebbe singolare? Delle due 
l'uno: se 1 consiglieri hanno 
dato credito alle catte del ca
valiere Rendo vorrà dire che 

?ualcuno del destinatari del-
'appunto ha segnalato il no

me di un possibile candidato 
al/a presidenza dell* Corte 

d'Appello di Catania. Ed a 
chi avrebbe dovuto segnalar
lo ->e non a coloro che sono 
deputati alla nomina? Cioè: 1 
componenti, appunto, del 
Consiglio Superiore della 
Magistratura. E se questi 
hanno ricevuto segnalazioni 
del genere non hanno 11 do
vere civile di riferirlo al pre
sidente del CSM? 

Ben 'Singolare*, Invece,sa
rebbe ti fatto di attribuire pe
so ad appunti che lo stesso 
Consiglio ritiene non abbia
no raggtun to In alcun modo I 
suoi componenti. 

Accettando questo metodo 
chiunque può disseminare 1' 

Italia di «appunti» compro
mettenti. 

3) Per ciò che riguarda, 
poi, 'l'Ipotetico intervento» 
che, come scrive Gambescla, 
avrebbe dovuto essere chie
sto a Mecaluso per 'ammor
bidire* la federazione comu
nista di Catania, le cose 
stanno esattamente all'op
posto. Infatti, dallo «appun
to» del cavaliere si evince che 
U compagno Bosco di Cata
nia avrebbe dovuto spiegare 
a Macaltuo che «la magistra
tura progressista* catenese 
non gradiva «certe persone*. 
Ma 11 compagno Bosco, inge
gnere, consigliere comunale 

ed onesto militante non ha 
detto nulla del genere e sco
nosce del tutto La questione. 

A questo punto è evidente 
che 11 cavaliere catenese non 
sa che I rapporta tra comuni
sti sono regolati In maniera 
nettamente dirersa rispetto 
ad altri partiti. E che se un 
dirigente del PCI Intervenis
se su problemi del genere nei 
confronti di una organizzi-
zlone o di un altro compagno 
non potrebbe restare unvn 
di più al suo posto. 

Gambescla, che pure ha 
alT'Unti lavorato anche 

queste cose dovrebbe 
'Unità*, 


